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Evase dal carcere di S. Gimignano grazie a una fitta rete di appoggi 

Preso nel rifugio dei «neri» 
Sotto falso nome faceva il ricco uomo d'affari 
La sua latitanza è durata ventiquattro mesi 

Gianni Guido, uno dei massacratori del Circeo, viveva a Buenos Aires con passaporto francese intestato a Andre Mariani - Comprava 
e rivendeva automobili - Frequentava i locali di lusso - Iniziata la pratica dell'estradizione dall'Interpol - Resta ricercato Andrea Ghira 

Era riuscito a fuggire dal 
carcere di S. Gimignano la 
sera del 26 gennaio di due 
anni fa. E da allora era spari­
to nel nulla, coperto da una 
benevola, fitta rete di appog­
gi e coperture. Ieri, qualcosa 
— ancora non si sa perché — 
dell'incredibile organizza­
zione di copertura non ha 
funzionato, ha fatto tilt: 
Gianni Guido, rampollo di 
una ricca famiglia romana, 
figlio di un alto dirigente di 
un istituto di credito, con­
dannato a trenta anni di car­
cere per uno dei più odiosi 
delitti commessi in questi ul­
timi anni, l'assassinio di Ro­
saria Lopez e le tremende se­
vizie Inflitte a Donatella Co-
lasanti nella villa del Circeo, 
è stato arrestato a Buenos 
Aires. 

Con il nome di André Ma­
riani e con tanto di cittadi­
nanza francese era riuscito 
ad avviare una fiorente atti­
vità che gli permetteva dì vi­
vere in tutta tranquillità la 
sua latitanza 'dorata-: aveva 
messo su una rappresentan­
za di compravendita di auto, 
un lavoro, che a quanto pare 
doveva rendere bene, e fre­
quentava senza timore di es­
sere riconosciuto tutti gli al­
berghi e i ritrovi di lusso del­
la capitale argentina. 

Il massacro del Circeo ri­
sale a oltre sette anni fa e 
commosse per la sua atrocità 
l'intero paese. Guido, insie­
me ad Andrea Ghira (tuttora 
latitante) e Angelo Izzo era 
stato condannato dalla corte 

d'Assise di Latina, nel luglio 
del '76 all'ergastolo. Qualche 
anno dopo, a conclusione del 
processo di secondo grado la 
penagli era stata ridotta a 30 
anni. Il carcere a vita fu in­
vece confermato per gli altri 
due imputati. Sulla decisio­
ne della corte (decisione che 
non mancò di sollevare pole­
miche) aveva influito l'im­
magine di ragazzo bene, pla­
giato e soggiogato dai suoia-
mici fascisti, che gli avvocati 
avevano cercato di avvalora­
re a tutti i costi nel corso del­
l'iter giudiziario. Ma aveva­
no Influito soprattutto i cen­
to milioni offerti ai genitori 
di Rosaria Lopez, soldi che 
Donatella Colasanti ha sem­
pre rifiutato, perché niente 
poteva farle dimenticare le 
tremende torture subite. 

Pentito e ravveduto, deci­
so a saldare il suo debito con 

la giustizia, tanto da ottene­
re perfino le attenuanti ge­
neriche, ma non il riconosci­
mento della sua finta pazzia 
(era questa una delle tante 
trovate degli avvocati difen­
sori farlo passare per mino­
rato psichico per poterlo tra­
sferire in un manicomio cri­
minale e di qui in qualche 
clinica privata), nel carcere 
dì Latina e poi in quello di S. 
Gimignano, il giovane pario-
lino, comincia a preparare il 
piano che di lì a poco lo ren­
derà libero. 

Ci prova la prima volta 
quando è detenuto nel carce­
re di Latina, insieme a Izzo. 
Non ci riesce e pagherà con 
una condanna a 6 anni, per 
questo. Ma ritenta più tardi 
quando ormai è per tutti un 
detenuto modello nel carcere 
di S. Gimignano. La fuga 
non ha bisogno digrossi pre­

parativi. Solo dopo, si scopri­
rà che due guardie carcera­
rie e lo stesso direttore del 
penitenziario agevolarono 
col loro comportamento l'e­
vasione, tutti e tre vittima di 
un'obiettiva e indiscutibile i-
nefficienza. La sera del 26 
gennaio '81 Guido che per la 
sua eccellente condotta pote­
va muoversi tranquillamen­
te anche fuori dai bracci di 
detenzione, con un portace­
nere aggredisce l'unica 
guardia che in quel momen­
to si trova con lui. Mentre 1' 
agente resta per terra tra­
mortito, Guido percorre i po­
chi metri che lo dividono dal­
l'uscita e sparisce per gli 
stretti vicoli del centro stori­
co di S. Gimignano. 

Un'evasione orchestrata 
in grande e realizzata so­
prattutto grazie ai mezzi e al 
potere di persuasione sfode­

rato, in tutti questi anni, dal 
padre del ragazzo. Fu pro­
prio lui, infatti, forte di ap­
poggi ad altissimo livello, a 
promettere a Angelo Izzo, 1' 
unico degli stupratori rima­
sto in carcere addirittura un 
trasferimento della galera 
speciale di Trani a una pri­
gione meno dura. In cambio 
la famiglia Guido chiese a 
Angelo Izzo di scrivere una 
lettera al presidente della 
Corte d'Appello di Roma e ai 
giudici. Izzo lo fece e neJ suo 
messaggio spiegò come si 
sentisse colpevole e pieno di 
rimorso, non tanto per se 
stesso ma per il suo amico 
più giovane, una personalità 
debole e influenzabile. Que­
sto doveva servire a far me­
glio disporre i giudici. E in 
parte l'estremo tentativo di 
Izzo di addossarsi g^ran parte 
delle responsabilità del mas-

Tracotante e vile, identikit di un fascista 
Ecco il brano di una lettera di Gianni Guido ad Angelo 

Izzo, suo camerata e collega nel massacro del Circeo, per 
cercare di avere da lui una mano per uscire dal carcere spe­
ciale. È dell'ottobre dell'80 ed è un pìccolo esempio della per­
sonalità del pariolino neofascista. Tracotanza, astuzia, lusin­
ghe, viltà, implorazioni, sottintesi, boria: in queste poche ri­
ghe si scorge tutto questo. In carcere. Guido, ha sempre cer­
cato di intrallazzare per uscire; le autorità sono state con lui, 
ricco e di bell'aspetto, eccezionalmente (scandalosamente) 
accondiscendenti. Fino a permettergli, in pratica, di tenere 
un'arma in cella. Alla fine riuscì a convincere un agente di 
custodia: sua padre pagò e la fuga fu assicurata. Ora e finita. 

Ecco il testo della lettera: 
«Carissimo... mia sorella parte sabato e i miei vanno a Cor­

tina fino a metà mese; mio padre è naturalmente parecchio 
interessato ad uno scagionamento, solo voleva ci fosse il no­
me mio e quindi vedi se riesci a ricordarti pressappoco come 
avevi scritto l'altra lettera e ci aggiungi il nome mio dicendo 
che sono stato influenzato da te perche sono un debole. Poi o 
la mandi al Secco o a me qui. Mi raccomando non parlare 
dell'Energumeno. Mio padre ci tiene un casino e anche sta­
mattina mi ha mandato un espresso in cui mi dice di "scusar­
si con te" se magari è troppo esigente ma dice che quella lì 
non si serviva ad un cazzo. Per il fatto della sclassificata è 
tutto a posto, almeno così mi ha dato impressione, e stai certo 
che prima di dargli la lettera voglio dei fatti e la certezza che 
stia facendo qualcosa di concreto per farli uscire da questi 
speciali...». 

sacro fece cambiare opinione 
alla corte. Come pure risul­
tano attenuanti vincenti i 
soldi versati a vergognoso ti­
tolo di risarcimento alla par­
te civile. 

Donatella Colasanti sì sal­
vò quel 30 settembre 1975 so­
lo perché sì finse morta. Do­
po lo stupro, le minacce, le 
botte, Rosaria Lopez fu an­
negata in una vasca da ba­
gno. Giovanni Guido, Ange­
lo Izzo, Andra Ghira infila­
rono i corpi delle due vittime 
nel bagagliaio di un'auto e la 
posteggiarono in un quartie­
re residenziale di Roma, ri­
servandosi di sbarazzarsi dei 
cadaveri. I lamenti di Dona­
tella richiamarono la gente, 
fu sollevato il cofano e la ra­
gazza fu finalmente liberata 
da quell'incubo. Per ore e ore 
era rimasta avvinghiata ai 
corpo dell'amica morta. 

La divisione italiana dell' 
Interpol, appena appreso 
dell'arresto di Gianni Guido, 
ha avviato le pratiche per la 
sua estradizione dall'Argen­
tina. 

Resta quindi ora — come 
sempre — latitante solo An­
drea Ghira, più volte ricono­
sciuto ma mai acciuffato. 

Valeria Parboni 

NELLE FOTO: (a sinistra) 
Gianni Guido, arrestato ieri a 
Buenos Aires; (a destra) una 
delle immagini agghiaccianti 
dei massacro del Circeo: il 
corpo di Rosaria Lopez ritro­
vato dentro l'automobile dei 
fascisti 

Alla Regione si discute il bilancio per l'83 

Il PCI: ecco come trovare 
154 miliardi subito 
per gli investimenti 

Prosegue in consiglio regionale la discussione iniziata gio­
vedì, sul bilancio di previsione dell'83. Il dibattito è stato 
aperto dalla relazione dell'assessore al Bilancio Giulio Cesare 
Gallenzi. Un documento voluminoso zeppo di buoni propositi 
e avaro di cifre, di obiettivi concreti. Il compagno Agostino 
Bagnato, nel suo intervento. ha messo a nudo i «guasti» della 
politica regionale ispirata dalla maggioranza pentapartita. 

«L*82 è stato un anno negativo per la programazione regio­
nale e per la gestione della spesa, precipitata al 17% — ha 
detto Bagnato — molti fondi non so:.o stati impegnati e dicci 
progetti per 41 miliardi non sono stati nemmeno presentati. 
Il Piano regionale di sviluppo e il quadro di riferimento terri­
toriale sono finiti in un cassetto. Questi sono solo alcuni 
esempi di una situazione che a leggere il documento di previ­
sione dell'83 — ha detto Bagnato — si ha l'impressione netta 
che non si voglia assolutamente modificare. C'è. è vero, la 
novità dell'operazione mutuo per 820 miliardi, in tre anni, per 
favorire la ripresa produttiva della regione. Dei progetti alle­
gati a questa operazione finanziaria però — ha sostenuto 
Bagnato — si conoscono finora soltanto i titoli. Questi pro­
getti — si è chiesto — faranno la fine di quelli dell'82? Il 
rischio serio è quello che tutto si esaurisca in una operazione 
di pura e semplice «immagine», niente più di un "escamotage» 
propagandistico. 

Dalle critiche Bagnato è passato poi ad illustrare alcune 
precise proposte del PCI capaci di correggere e dare concre­
tezza al bilancio programmatico. L'assessore Gallenzi si era 
lamentato dell'esiguità dei fondi liberi, cioè non vincolati già 
dallo Stato a settori specifici di intervento. Secondo i comuni­
sti c'è la possibilità di rendere operative misure straordinarie. 

In sostanza, i comunisti propongono di utilizzare tutte le 
risorse disponìbili nelle casse regionali, attraverso norme 
straordinarie di accelerazione della spesa e procedure d'ur­
genza, consentendo così agli enti locali di avviare lavori per 
decine di miliardi e dare, di conseguenza, risposte concrete 
alla crisi occupazionale. Questa manovra di rastrellamento 
straordinario e stata quantificata in 154.8 miliardi che po­
trebbero essere così impiegati: 40 miliardi per la diffusione 
delle attività produttive; 40 per l'occupazione giovanile, 56.5 
per le.infrastrutture e 18.3 per la qualificazione dei servizi 
culturali. 

Esistono poi altri fondi che la giunta regionale continua a 
tenere sotto chiave e che potrebbero servire ad affrontare 
un'altra drammatica questiono: quella della casa. Il PCI, a 

3uesto proposito, rivendica l'immediata utilizzazione dei fon-
i per l'edilizia, previsti dal decreto Nicolazzi, e del secondo 

biennio del piano delia casa. Questi fondi permetterebbero la 
costruzione nel Lazio di oltre 26 mila alloggi di cui la metà a 
Roma. 

«Bus selvaggio» 
torna alla 

carica. Nuovi 
scioperi 

dal 1° febbraio 
•Bus selvaggio» torna di 

nuovo alla carica. Con un sec­
co comunicato il Sinai-Con-
fsal, il sindacato autonomo 
che con le sue assurde iniziati­
ve di lotta ha tenuto in scacco, 
nei mesi scorsi un'intera citta 
ha annunciato una nuova on­
data di scioperi. Questo il ca­
lendario a partire dal primo 
febbraio. I bus dell'Atee il 1* e 
3 febbraio si fermeranno dalle 
18,30 alle 21 ; il 2 e il 4 la sospen­
sione sarà doppia: dalle 6,30 al­
le 9 e dalle 12 alle 14,30. Per i 
pullman dell'Acotral le ferma­
te saranno dalle 16,30 alle 19 
(il 1* e il 3 febbraio) mentre il 2 
e il 4 lo sciopero sarà effettuato 
dall'inizio del servizio alle 7,30 
e dalle 12 alle 14,30. 

Nel succinto comunicato il 
Sinai parla di rinvìi pretestuo­
si delle trattative da parte del­
le direzioni di Atac e Acotral. 
I-a pace era stata troiata con 
un accordo in cui si prevedeva 
che la vertenza, apèrta dagli 
«'autonomi-, sarebbe stata di­
scussa alla riapertura delle 
trattative per il rinnovo del 
contralto integrativo azienda­
le che scade a marzo prossimo. 
Il Sinai, però, sembra deciso 
ancora una volta ad accelera» 
re pretestuosamente i tempi. 

Fabbrica 
di tabacchi 
distrutta 

da un 
incendio 

Un danno enorme. La 
struttura della fabbrica se­
midistrutta, i macchinari 
quasi completamente incen­
diati e quintali di tabacco — 
è proprio il caso di dirlo — 
andati... in fumo. Questo il 
pesante bilancio di un grosso 
incendio sviluppatosi, poco 
dopo l'una di ieri pomerig­
gio, in un'azienda per la la­
vorazione e l'essiccamento 
del tabacco in via Grotte di 
Torre Rigata, sulla Tiburti-
na all'altezza del raccordo a-
nulare. 

L'incendio si è sviluppato, 
quindi, durante l'orario di 
lavoro. All'improvviso gli o-
perai ed il proprietario dello 
stabilimento — Gianni Feli­
ce — hanno notato del fumo 
ma, prima ancora che potes­
sero correre ai ripari, le 
fiamme si sono estese a tutto 
il capannone, lungo oltre 
cento metri. 

La struttura è divenuta si­
mile ad un'immensa fornace 
nella quale sono bruciati, in 
pratica, tutti : macchinari 
per la trasformazione ed un 
grande quantitativo di ta­
bacco il cui valore è ancora 
imprecisato. Ma è sicura­
mente molto alto. 

Secondo i primi accerta­
menti fatti dalla polizia e dai 
vigili del fuoco la cusa del ro­
go sarebbe da attribuirsi ad 
un corto circuito. 

Tante reti 
spezzate a 
Terracina: 

sottomarino 
o cetaceo? 
Da alcuni giorni i pescato­

ri della zona di Terracina so­
no in allarme perché, quan­
do vanno a ritirare le loro re­
ti posate al largo, spesso le 
trovano squarciate oppure 
non le trovano affatto. Ieri 
mattina un gruppo di pesca­
tori, recatosi con una moto­
barca al iargo, a circa sei­
sette miglia dalla costa, 
mentre issava a bordo la pro­
pria rete si è sentito trascina­
re con tutta l'imbarcazione, 
e con una tale violenza che 
gli uomini hanno dovuto re­
cidere le cime e rinunciare a 
recuperare la rete. Il fatto di 
ieri, aggiunto ai misteriosi e-
pisodi dei giorni precedenti, 
ha destato nella popolazione 
costiera, ed in particolare fra 
i pescatori, un certo allarme. 

I pescatori si sono rivolti 
alla Capitaneria di porto lo­
cale. Vengono fatte varie i-
potesi: quella più accreditata 
è che un grosso animale ma­
rino, forse un cetaceo, si ag­
giri in quel braccio di mare 
facendo scempio, delle reti. 

Non manca chi ha pensato 
che potrebbe trattarsi di un 
sommergibile, senza tutta­
via poter azzardare una ra­
gionevole spiegazione del 
suo permanere nella stessa 
zona di mare. 

II comando della Capita­
neria di porto di Roma, dal 
quale dipende anche la Capi­
taneria di porto di Terracina. 
non ha voluto fornire né una 
smentita né una conferma 
dei fatti accaduti. 

Presidio al 
Pantheon 
contro i 
decreti 
Fanfani 

•L'accordo raggiunto tra 
Confindustria e sindacato è 
stato un passo positivo che 
non può però attenuare la bat­
taglia contro la manovra eco­
nomica del governo». Così si 
potrebbe riassumere il senso 
del presidio popolare promos­
so dal PCI per martedì 1 feb­
braio alle 17.00 in piazza del 
Pantheon, durante il quale si 
terrà un incontro tra deputati 
e senatori comunisti e i citta» 
dini, i lavoratori e gli ammini­
stratori dì Roma e del Lazio. 

Questa iniziativa fa seguito 
ad altre che si sono tenute in 
questi ultimi giorni in tutta la 
città e che hanno visto tanta 
gente discutere dei decreti del 
governo Fanfani e dell'attacco 
che contengono alle conquiste 
sociali e ai livelli dì vita di 
gran parte della popolazione. 

I provvedimenti governati­
vi così come sono avranno ef­
fetti disastrosi sulle finanze 
degli enti locali; i Comuni per 
non rischiare il disavanzo di 
gestione, che è reato penale, 
saranno costretti ad applicare 
una raffica di aumenti nelle 
tariffe dei servizi sociali. 

Contro questa che non è 
neppure una manovra econo­
mica ma una serie scoordina­
ta di balzelli che non serviran­
no a raggiungere gli effetti de­
siderati (la diminuzione del 
disavanzo pubblico) i parla­
mentari comunisti daranno 
battaglia in parlamento. Ma il 
PCI dì Roma chiede che ad es­
sa si affianchi una mobilita­
zione di massa che vigili sui 
risultati raggiunti e rilanci la 
lotta per sconfiggere le sciite 
pericolose del governo. 

«Curare il drogato 
va bene, ma fatelo 
da un'altra parte» 

Trentasette persone con­
tro il recupero del tossicodi­
pendenti. Con un colpo di 
mano hanno occupato i loca­
li che stavano per essere ma­
terialmente assegnati all'As­
sociazione - gruppo di lavoro 
sulle tossicodipendenze di 
Villa Gordiani-Collatino. 
«Non vogliamo l drogati», 
hanno detto, senza tanti giri 
di parole. E sono entrati den­
tro alle due stanze in via Gio-
van Battista Valenti al nu­
mero 129. Lì avrebbe dovuto 
trovare sede un nuovo cen­
tro antidroga, un organismo 
di cui tutti sentono il bisogno 
in uno dei quartieri più tar­
tassati dall'attacco dei mer­
canti di morte. Le cifre par­
lano chiaro: dall'inizio dell' 
anno in quella zona ci sono 
già stati quattro assassinati 
dall'eroina. 

Il giro è grosso, nelle ulti­
me settimane sono stati ar­
restati quattro spacciatori; 
uno è stato trovato con più di 
cento dosi addosso. Ma i 
trentasette cittadini che non 
vogliono il centro antidroga 
sembrano ignorare questa 
realtà. Con una sintassi in­
certa e con un pò di doppiez­
za hanno scritto in un cartel­
lo i motivi della loro occupa­
zione: «Gli abitanti di questo 
quartiere sono d'accordo per 
il recupero dei tossicodipen­
denti. Tale iniziativa effet­
tuata con questi mezzi non 
potrà che essere nociva agli 
stessi e non salvaguarderà 
coloro che ancora non sono 
sprofondati nel baratro della 
droga». Cioè, tradotto in sol-
doni: non siamo contrari che 
qualcuno si occupi dei tossi­
codipendenti, ma per favore 
che lo faccia da un'altra par­
te. Qui dà noia. 

A distanza di due giorni 
dalla grande manifestazione 
di piazza e dall'assemblea 
del Campidoglio contro la 
droga con la mobilitazione di 
tutte le forze della città, 
Chiesa compresa, Roma de­
ve registrare, purtroppo un 

Al Collatino 
sono stati 

occupati i locali 
assegnati per il 

recupero dei 
tossicodipendenti 

episodio quasi limite, ma co­
munque molto emblematico, 
delle prevenzioni, delle resi­
stenze e dei timori che anco­
ra circolano tra la gente, a 
tutti i livelli, quando si parla 
di droga e soprattutto quan­
do si parla dei modi concreti 
per combatterla ed arginar­
la. 

Ma qualcuno nel quartiere 
dice che dietro la decisione 
dell'occupazione ci sono 
pressioni oscure, forse addi­
rittura le manovre di qual­
che spacciatore impaurito 
dall'avanzare di un'espe­
rienza antidroga che sta 
dando risultati tangibili e 
che quindi gli sottrae spazio, 
mercato e vittime. E' impos­
sibile verificare tra gli occu­
panti; dopo il colpo di mano 
di giovedì, ieri pomeriggio 
hanno chiuso le saracine­
sche e non si sono fatti più 
vivi. 

I timori degli spacciatori 
non sono fuori luogo. Sono 
diversi mesi ormai che all'in­
terno del Comitato di quar­
tiere Villa Gordiani-Collati­
no si è costituito un gruppo 
sulle tossicodipendenze. 
Hanno portato avanti un la­
voro meticoloso, capillare, 
casa per casa. Hanno dovuto 
superare resistenze a non fi­
nire, incomprensioni, diffi­
denze, sbarramenti e alla fi­
ne sono riusciti a stabilire i 
contatti con una serie di fa­
miglie dì tossicodipendenti. 
Superato il muro della ver­
gogna e del rifugio nel dram­
ma personale i familiari 

spesso sono stati determi­
nanti per convincere 1 tossi­
codipendenti. E così si è rotta 
la barriera dell'isolamento. 

«Il tossicodipendente è 
protagonista del suo riscatto 
ma bisogna modificare l'am­
biente in cu; si trova e creare 
anche le condizioni materiali 
perchè questo riscatto sia 
possibile» dicono all'associa­
zione-gruppo di lavoro sulle 
tossicodipendenzee e della 
cooperativa Ibis di psicologi, 
medici, animatori che gli è 
nata a fianco. 

I locali di via Giovan Bat­
tista Valenti avrebbero do­
vuto servire come indispen­
sabile supporto per far avan­
zare ancora nei fatti questa 
battaglia. Già la manifesta­
zione del 3 luglio a Villa Gor­
diani, insieme alla proposta 
di una manifestazione citta­
dina antidroga (che poi c'è 
stata l'altro giorno), fu lan­
ciata l'idea di aprire nel 
quartiere un centro per il re­
cupero dei tossicodipendenti 
e la prevenzione contro nuo­
ve infiltrazioni del mercato 
della morte. Alla festa dell' 
Unità (dove un gruppo di 
tossicodipendenti aprì uno 
stand) il sindaco Vetere an­
nunciò che l'amministrazio­
ne comunale stava cercando 
di reperire ì locali. Furono 
trovati al pianterreno di via 
Valenti, in un palazzo del Co­
mune, ma ci sono voluti cin­
que mesi prima che quelle 
stanze fossero utilizzabili. 
Formalità, documenti, bolli 
e controbolli, un piccolo 
trionfo della burocrazia, ma 
alla fine sembrava che il cen­
tro sì potesse aprire davvero. 
Ma sui tossicodipend°nti dì 
Villa Gordiani-Collatino è 
caduta, improvvisa, la tegola 
dell'occupazione dei trenta-
sette privati cittadini. «Ave­
vamo già un programma di 
lavoro preciso dicono all'As-
sociazione-gruppo di lavoro 
alle tossicodipendenze «ma 
se l'occupazione dovesse 
continuare tutto diventereb­
be più difficile». 

A caccia con le tangenti 
Comincia tra i sospetti 

il valzer dei «non ricordo» 
Il Presidente dell'Ente produttori di selvaggina: «Sono tutte bugie 
e manovre elettorali» - Ma sono state già raccolte precise accuse 

«Sono tutte bugie. Dietro ci sono tutta una 
serie di interessi elettorali. E' una montatura». 
Della «montatura» se ne sta attivamente occu­
pando una Commissione di Indagine della Regio­
ne. Si prevede anche un intervento della Magi­
stratura per chiarire la vicenda delle «tangenti» 
pagate (stando ad alcune dichiarazioni) da alcuni 
proprietari delle ex-riserve di caccia del Lazio, in 
cambio della garanzia di vedersele trasformate in 
aziende faunistiche. A sostenere che «sono tutte 
bugie» è il Presidente dell'EPS (Ente Produttori 
Selvaggina), Giardini, tirato in ballo come l'in­
termediario; in cambio di adeguati contributi 
versati all'Associazione, avrebbe assicurato soli­
de coperture politiche in alto loco. 

I «contributi sociali» all'EPS — avrebbe spie­
gato Giardini —, dovevano coprire imprecisate 
spese di rappresentanza, servire ad ingraziarsi 
determinati ambienti politici. La cifra da versare 
ruotava intomo alle 50.000 lire per ettaro. Il pa­
gamento: possibilmente in contanti, ma anche, 
per chi non ne aveva la possibilità, «con comodo». 
Anche assegni postdatati sembra andassero be­
ne, la data da indicare era quella dell'approvazio­
ne della domanda di trasformazione presentata 
alla Regione Lazio. 

Le garanzie offerte dovevano essere solide, e 
forse il nome di qualche altolocato è stato speso 
apertamente. In alcuni casi i riservisti hanno vi­
sto salire dalle solite 80-100 mila lire, : contributi 
associativi sino ad oltre 10 milioni. Non tutti pe­
rò hanno accettato. C'è chi ha denunciato pubbli­
camente i fatti: fra i primi il vicepresidente della 
Riserva del Lanone, in provincia di Viterbo, e poi 
il proprietario della riserva Cessione a Monte 
Romano. 

Altri riservisti poi sono usciti allo scoperta II 
proprietario della riserva Turania, in provincia di 
Rieti, chiese addirittura un dibattito pubblico, in 
consiglio comunale, nel corso del quale affermò 
di voler chiudere la propria riserva, perché le 
spese da sostenere, 25 milioni, iniziali, era davve­
ro troppo elevata. Facendo un rapido calcolo, di 
3uei 25 milioni, tolti i 10 da pagare ai proprietari 

ei terreni per rimborso tasse, ed i circa 5 da 
versare alla Regione per la «tassa eltariale», re­

stano dieci milioni che forse qualcuno ha intasca­
to. Fra l'altro la riserva Turania, che a suo tempo 
presentò regolare domanda di trasformazione «in 
proprio», e senza servirsi della «consulenza» dell' 
EPS, nonostante avesse tutti i requisiti richiesti, 
si vide bocciare la richiesta. Non si sa ancora con 
quale motivazione. Può essere solo un caso ma 
chi non si è servito, nei dovuti modi dell'EPS, si 
è visto respingere ia domanda dagli appositi or­
ganismi regionali. Ce n'è abbastanza per indaga­
re a fondo. Gli interrogativi certo non mancano. 
Se è vero che Giardini era in grado di assicurare 
il buon esito delle pratiche di trasformazione, da 
cosa e da chi riceveva tanta sicurezza? 

Sono domande alle quali la commissione regio­
nale di indagine presieduta dal compagno Mon­
tino sta cercando di dare risposte concrete, rac­
cogliendo dati e nomi. I dirigenti dell'EPS, per il 
momento gli unici di cui ufficialmente sìa stato 
fatto il nome, si arroccano dietro i «non ricordo* e 
•smentiscono tutto»; ma intanto rifiutano di far 
controllare il bilancio dell'Associazione, non dì-
cono nulla sull'ammontare delle quote associati­
ve, si dichiarano vittime di oscure macchinazioni. 
A muoversi ora sono anche gli Enti locali. A Vi­
terbo la giunta provinciale ha approvato una de­
liberazione nella quale viene stigmatizzato l'ope­
rato dell'Amministrazione regionale durante 1* 
intera vicenda. Alla Provincia di Roma sono sta­
te presentate interrogazioni in merito dal capo­
gruppo del partito di Democrazia Proletaria, 
Ventura, dal consigliere del PSI Tassi e dal co­
munista Carella. Si chiede in pratica di far luce 
su un avvenimento che di punti oscuri non ne ha 
certo pochi, e sì chiede anche di individuare le 
eventuali responsabilità di amministratori pub­
blici del settore. 

«Uno degli aspetti da chiarire — dichiara il 
compagno Carella, presidente della commissione 
venatoria provinciale —, è lo strano e discutibile 
modo con cui l'Assessorato competente della Re­
gione ha messo in atto la legge nazionale sulle 
aziende faunistiche, escludendo in pratica Co­
muni e Province da ogni decisione in merita E' 
un fatto che, aggiunto a tutto il resto, non può 
non suscitare serie perplessità». 

Gregorio Serrao 


